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Se negli anni ´40 avessero ipotizzato che le scelte di svago,
condivisione di esperienze o priorità di acquisto per le famiglie,
entro breve sarebbero state in varia misura modulate da perfetti
estranei attraverso l’etere, nessuno ci avrebbe creduto. Poi, nel
giro di qualche anno, la televisione si diffuse
massivamente.
        
      
    
  



  

    

      

        
E se a quegli stessi testimoni della diffusione del
televisore avessero raccontato che i loro figli avrebbero scelto di
isolarsi entro gli spazi domestici, preferendo fingere di giocare a
calcio, seduti sul divano, pur avendo tutti i mezzi disponibili per
il gioco reale, essi non ci avrebbero creduto. Poi, i videogiochi
si diffusero tra i giovani .
      
    
  



  

    

      

        
Similmente, se avessero raccontato ai primi fruitori di
videogiochi che dall’accesso al sapere fino alle più intime
relazioni sociali, i loro figli sarebbero stati sostanzialmente
condizionati da realtà ed identità virtuali, probabilmente
avrebbero parlato di insensatezza, di esagerazione. Poi arrivò
Internet, con blog e reti sociali.
      
    
  



  

    

      

        

          
Nel corso di tre generazioni, l’evoluzione di molti
dei paradigmi sociali umani pare aver sancito la preferenza
definitiva del virtuale sul concreto. Ed a quella che può ancora
essere facilmente definita una condizione controintuitiva, si
associano molte altre, nei piú diversi contesti di scelta.
Dall’alimentazione allo svago, al modo di tessere le relazioni
sociali, gli individui poggiano le proprie preferenze su rapporti
di causalità sempre meno chiar
          
i: i più grandi produttori di 
        
        

          
junk food 
          
si palesano promotori
dello sport, attraverso il patrocinio dei più importanti eventi
sportivi, quali Campionati Mondiali di Calcio ed Olimpiadi; i più
potenti 
          
provider
          
 di Internet organizzano

          
workshop
          
 sulla sensibilizzazione
da uso eccessivo di 
          
smartphone
          
; le industrie del tabacco
e dell’alcool elaborano pubblicità il cui scopo apparente è di
limitare l’acquisto dei propri prodotti.
          


        
      
    
  



  

    

      

        

          
Da un lato, la possibilità
di compiere scelte a partire da dati oggettivi é ormai prevaricata
da una rivoluzione dell’accesso al sapere: dodici miliardi di

          
blog
        
        

          
, su
          
 una popolazione di sette miliardi di individui,
fanno della trascuratezza delle fonti e dell’opinione personale
globalizzata il mezzo più immediato di attingere al sapere di
qualsiasi natura e contesto. Dall’altro, le scelte spinte da
emozioni che riflettano genuinamente la personalità, le priorità e
le aspettative di vita dell’individuo sono messe a durissima prova
da un contesto socio-economico che agisce con lo scopo esplicito di
limitare l’altrimenti ricca esperienza umana alla sua dimensione
meramente capitalistica, con l’induzione della dipendenza quale
strumento eletto a questo scopo. Induzione che si accanisce sui
meccanismi di ricompensa del cervello, basati sul rilascio di
dopamina, e capziosamente provocata da tranelli comportamentali e
composti chimici capaci di trasformare ambienti virtuali, bevande,
alimenti e persino merendine per bambini, in oggetto di
dipendenza.
        
      
    
  



  

    

      

        
Se fino a poco più di un decennio fa qualcuno riteneva che
l’arbitrio potesse da solo vincere il potere persuasivo insito nei
prodotti e nelle comunicazioni finalizzate al commercio, l’avvento
e la diffusione di Internet ha trasformato questa speranza in
ingenuità.
      
    
  



  

    

      

        
Internet è l’ambiente in cui, attraverso reti sociali,
rendiamo volontariamente disponibile un numero impressionante di
informazioni personali, ed incidentalmente disponibile un numero
ancora più imponente di dati comportamentali, che permettono a chi
li riceve un’elaborazione complessa al punto da stabilire inferenze
precise sulle preferenze future sia dell’utente, sai del gruppo di
consumatori cui esso appartiene. Per capire quanto siano importanti
questi dati, nel contesto economico odierno, é sufficiente
comprendere la logica alla base di qualsiasi vendita: trasformare
gli elementi caratteristici di un prodotto in benefici che
soddisfino specificamente le necessità del potenziale compratore;
quanto più specifica l’identificazione di queste necessità,
maggiore sarà la possibilità di induzione all’acquisto. Non
stupisce che l’investimento in marketing digitale delle grandi
corporazioni abbia recentemente superato quello in marketing
tradizionale, e come di pari passo la pubblicità in ambiente
digitale rappresenti un mercato in espansione forsennata. Nessun
ambiente e nessun mezzo di trasmissione, ad oggi, ha permesso una
simile capacità persuasiva, ancor più considerando la velocità con
cui l’ambiente virtuale si modella e reagisce alle informazioni
personali in esso immesse.
      
    
  



  

    

      

        
L’inerme cognizione umana si arrende al sequestro del proprio
arbitrio, in un ambiente che apprende con velocità sorprendente
dall’elaborazione di informazioni personali di milioni di
individui, e le utilizza col doppio scopo di autoalimentarsi,
ottenendo più informazioni, e di persuadere ad agire secondo i
propositi del miglior offerente. La leva sulla psicobiologia della
ricompensa, azionata da innumerevoli tranelli comportamentali, ha
lo scopo primario di indurre l’utente a trascorrere il maggior
numero di ore possibile nell’ambiente virtuale. Provocare
dipendenza, dunque, è la premessa operazionale di questo segmento
economico, che non nasconde né i propri scopi, né tanto meno
l’impronta machiavellica delle proprie azioni: è di recente
diffusione la notizia per cui le imprese di tecnologia digitale
intendono superare il conflitto tra l’utilizzo di dispositivi
digitali e la guida di autovetture. Alla inesorabile ricerca di
nuovi spazi e mezzi per aumentare l’utilizzo dei propri strumenti,
queste imprese hanno riscontrato che l’americano medio utilizza lo
smartphone per circa quattro ore al giorno, ma prevedono che la
popolazione possa esaurire il tempo disponibile per questo
utilizzo. Con lo scopo di accaparrarsi una nuova finestra di 48
minuti giornalieri, che oggi rappresenta il tempo trascorso
dall’americano medio alla guida di autovetture, le imprese di
tecnologia digitale stanno promuovendo lo sviluppo di veicoli a
guida autonoma.
      
    
  



  

    

      

        
Lontano dal senso comune,
in un’altalena che fa della controintuizione la base delle proprie
operazioni, le aziende di tecnologia digitale stanno promuovendo lo
sviluppo di veicoli a guida autonoma affinché gli utenti di reti
sociali e dell’ambiente virtuale di Internet abbiano più tempo da
trascorrere sui propri smartphone. Jia Yueting, co-fondatore della
cinese LeEco, dichiara: 
        

“Vediamo l’automobile del futuro come un’estensione di
Internet, un’altra possibilità per noi di vendere contenuti e
servizi basati sul web”.
      
    
  



  

    

      

        
Comprendere gli aspetti
psicologici della dipendenza da Internet significa approssimarsi
con capacità critica alla più capziosa aggressione all’intelletto
umano, che ne sequestra  le capacità per mezzo di sistemi che
poggiano il proprio operato su un uso deliberatamente nocivo della
psicobiologia, condizionandone ogni sorta di interazioni e
manifestazioni.
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Non c’è dubbio che internet sia l’invenzione
più audace del XX secolo. Mai una innovazione di tipo tecnologico
si è diffusa così rapidamente in tutte le latitudini geografiche,
introducendo con forza nuove forme di comunicazione modificando
significativamente il nostro stile di vita, soprattutto sul modo di
intendere le relazioni con le cose e con gli altri.  Tale strumento
è in grado di predisporre un enorme quantità di risorse virtuali
ove è possibile accedere ad' un infinito numero di informazioni,
inviare dati e riceverne, comunicare con persone che si trovano
dall’altra parte del globo terrestre, fare acquisti con un semplice
“click”, effettuare transazioni bancarie sino alle più disparate
operazioni che il network può offrire. Per tale motivo, l’accesso
alla rete internet è diventato per alcune persone uno strumento
utilissimo, per moltissimi indispensabile. Infatti, l’ultimo
decennio è stato caratterizzato da una forte propensione
all’utilizzo di internet in ogni settore, dal commercio alle
relazioni sociali.
                
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Se questo è un indubbio
vantaggio, soprattutto in termini di tempo risparmiato e di
ricchezza di fonti d'informazioni, come ogni cosa la perdita di
controllo correlata ad un uso eccessivo può portare ad una vera e
propria dipendenza. Già il filosofo Paracelso nel 1500 pensava che
“
        
In natura tutto è veleno:
dipende dalla dose”,
        
 ma se stare un tempo
anche prolungato a 
        
navigare
        
 non rappresenta nessun
tipo di problema, perdere la dimensione del tempo, invece, con ore
e ore di connessione al web, facendo in modo che questo diventi
l’interesse principale a danno di tutto il resto, può rappresentare
un serio problema.
        


      
    
  



  

    

      

        
Gli adolescenti però,
seppur più vulnerabili, non sono gli unici ad essere coinvolti in
rischi di questo tipo. Molto spesso anche persone decisamente più
adulte ed apparentemente più “strutturate” incappano in questo tipo
di eccesso, con grave interferenze rispetto agli impegni che stanno
portando avanti nella loro vita. Riflettere quindi su come le
tecnologie della comunicazione abbiano avuto un forte impatto
sull’uomo post-moderno ci pone anche una considerazione su come ciò
ha determinato nuovi modi di concepire lo spazio ed il tempo
dell’uomo contemporaneo.
        


      
    
  



  

    

      

        
La dipendenza da internet
vede coinvolte moltissime persone, pressati dal bisogno compulsivo
che porta a cercare in rete quello che di solito non si riesce ad
ottenere nella realtà. Tuttavia, chi cade nella trappola della rete
spesso nasconde ben altre problematiche esistenziali che
favoriscono una certa tendenza all’isolamento e alla dipendenza.
Secondo l’opinione pubblica ciò costituisce un problema reale che
vede uno sproporzionato numero di persone che usano internet senza
restrizioni instaurare, troppo spesso, relazioni virtuali senza più
percepirne quella linea di confine che demarca la vita reale da
quella virtuale.
        


      
    
  



  

    

      

        
Il presente testo nasce in primis dal
proposito di rendere evidenti una serie di problematiche che
possono interessare chiunque, per ragioni di lavoro, di studio o
personali, si trovi a interagire con una delle problematiche
attuali, proponendo una visione generale del problema cercando di
inquadrare quelli che sono gli aspetti psicologici salienti a
sostegno di tale fenomeno. Pertanto, sarà riportata una descrizione
speculativa del fenomeno della dipendenza da internet esaminando i
concetti di addiction e dipendenza, di dipendenze da comportamento,
gli aspetti neurofisiologici e psicologici della IAD e le new
addiction. Saranno citati e descritti i principali studi e
strumenti psicodiagnostici che gli addetti ai lavori utilizzano per
formulare un’ipotesi diagnostica. Inoltre, ci concentreremo sul
concetto di Internet Related Psycopatology come possibile e più
ampia visione dei disturbi comportamentali connessi all’utilizzo
smodato della rete internet. Nella fase conclusiva saranno
descritti i possibili interventi e trattamenti, con particolare
attenzione alle strategie di disintossicazione formulate dalla
statunitense Kimberly Young e al ruolo della prevenzione e della
farmacologia. 
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                                                La nascita di
Internet non può prescindere da quella del computer. Una prima
rudimentale forma di computer risale agli anni '40 e assomigliava
più a un calcolatore elettronico complesso ed'ingombrante (Fig. 1).
Nel 1960 l'introduzione della tastiera consentì all'utente di
scrivere dati e ricevere informazioni dal computer, leggendo ciò
che gli veniva scritto sulla stampante, in quanto solo nel 1971
venne introdotto il terminale video. La successiva introduzione del
mouse diede all'utente l'impressione di interagire con il computer
come nel mondo fisico e da questo momento in poi sarà sempre
maggiore il coinvolgimento con la macchina. 
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(Fig.1)





Quest'avvento fu accompagnato
dall'evoluzione del computer in Personal Computer, ossia un singolo
utente non era più collegato con un'unità centrale ma interagiva
con un computer tutto suo e controllato completamente in modo
autonomo. È con questa evoluzione che internet ha trasformato il
computer da postazione terminale finalizzata principalmente al
calcolo a strumento di tipo relazionale e interattivo. 

L’origine di Internet risale al
1969, durante la  Guerra Fredda, quando il Dipartimento della
Difesa Statunitense affidò all’ARPA (Advanced Research Project
Agency) il compito di creare una rete di collegamenti tra i
computer presenti nelle postazioni militari. Non doveva esserci
nessun nodo centrale nella rete, ma tutti i computer dovevano
veicolare il passaggio dell’informazione in entrata e in uscita, in
modo tale che  anche se uno o più segmenti della rete fossero stati
distrutti, i dati avrebbero potuto seguire altre strade e non
essere perduti. La rete militare che venne istituita si chiamò
ARPANET (Advanced Research Projects Agency Network). 

Durante gli anni settanta nacquero
altre reti universitarie e di ricerca collegate ad ARPANET, ma
restavano esclusi gli atenei che non avevano rapporti con il
Ministero della Difesa. Così nel 1983 la sezione militare di
ARPANET si separò creando una propria rete alternativa, MilNet;
contemporaneamente il governo istituì la National Science
Foundation (NSF), con il compito di creare un’altra rete a scopi di
ricerca che collegasse tutte le università interessate. Nacque così
NSFNET, che diventerà poi l’attuale Internet. 

Nel 1991 il Cern (Consiglio Europeo
per la Ricerca Nucleare) crea una nuova architettura per
semplificare la navigazione sulla rete, il World Wide Web (WWW).
Oggi Internet può essere paragonato ad una gigantesca ragnatela,
costituita dall'unione di diverse Reti autonome che si connettono
fra loro mediante un sistema libero e privo di un “governo”
centrale (Bolisani e Gottardi, 2001). 

Il sistema internet ha numerose
funzioni che vanno a costituire il cyberspazio. Lo spazio in cui si
interagisce è una sorta di “realtà virtuale” costituita da diversi
siti in cui gli utenti si incontrano condividendo informazioni.  Il
World Wide Web (WWW)  rappresenta una fitta rete di computer che
contiene milioni di documenti sparsi in tutto il mondo, i quali
possono essere collegati tra di loro. Il Web è costituito da pagine
o “siti” che mettono in mostra informazioni in maniera
multimediale. Queste pagine si basano sul concetto di ipertesto, un
sistema molto vicino al processo con cui la mente umana elabora i
pensieri: l’utente può passare da un documento ad un altro tramite
un link, un collegamento attuabile con un semplice “click” sui
tasti del mouse (Valente e Cappelleri, 2000). Digitando sulla
tastiera del computer l’indirizzo del sito che si desidera, appare
sul monitor la pagina corrispondente. Se non siamo a conoscenza
dell’indirizzo, basta connettersi a dei motori di ricerca deputati
alla ricerca automatica delle informazioni presenti in Rete. Questa
è l’applicazione di Internet più conosciuta, molto utile per
accedere ad informazioni su qualsiasi argomento. 

            Tra le funzioni di
Internet più utilizzate ricordiamo la Internet Relay Chat (IRC),
ossia un sistema che consente agli utenti di comunicare in tempo
reale. Le chat consentono un tipo di comunicazione sincronico, ma
mancando l’interazione “faccia a faccia” garantiscono l’anonimato.
Inoltre esse sono caratterizzate da un tipo di linguaggio
particolare, chiamato Irachese, in cui vengono utilizzati dei segni
particolari, gli “emoticons” o “smiles” , per esprimere le emozioni
(Cantelmi e Talli, 1998).  
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La dipendenza è un
fenomeno estremamente complesso, che vede implicata la sfera
neurobiologica, psichica, culturale e sociale. A definirne la sua
struttura influiscono necessariamente la cultura e con essa i
sistemi di valori che la costituiscono, nonché le credenze di
quella determinata società dove l’individuo ne è parte integrante.
Infatti, è a partire da questo sistema di valori e credenze che
l’individuo concepirà la dipendenza dandone una valenza positiva o
negativa.


Il termine 
dipendere, dal latino 
dependēre «pendere da, dipendere», significa avere bisogno
di qualcosa o di qualcuno per soddisfare una determinata esigenza,
rendendo ciò indispensabile per il benessere o l'equilibrio
psicofisico. Tale condizione prende forma inevitabilmente in
relazione ad una persona o ad una cosa o sostanza rendendosi, a sua
volta, schiavo della sua stessa condizione. Invero, è proprio
quando l'individuo incontra l'oggetto che si sperimenta in maniera
diversa e legge questa ristrutturazione del sé come più positiva e
funzionale. Le persone diventano dipendenti da esperienze che
possono modificare l'umore e le sensazioni, in questo modo
scaricano il loro disagio e le loro sofferenze credendo di stare
bene solo attraverso quella attività tentando, con scarsi
risultati, di risolvere o eludere difficoltà. Indipendentemente
dall'oggetto o sostanza bramata, lo stato di dipendenza influenza e
distorce la vita dei soggetti coinvolti producendo inevitabilmente
conseguenze negative che si ripercuotono sull'intero funzionamento
della persona provocando, il più delle volte, effetti negativi in
contesti familiari e lavorativi. 

Benjamin Rush fu il primo a
definire la dipendenza come una malattia postulando un modello
teorico in cui la compulsione alla ricerca e all’uso di sostanze
deriva da strutture e funzioni nervose alterate dall’uso prolungato
della sostanza stessa, sulla quale l’individuo non ha più controllo
(Canali 2002; Faliva, 2011). Nel 1978 l’Organizzazione Mondiale
della Sanità spiega la dipendenza come “la condizione psichica e
talvolta anche fisica derivante dall'interazione tra un organismo
vivente e una sostanza tossica caratterizzata da risposte
comportamentali e da altre reazioni che comprendono sempre un
bisogno compulsivo di assumere la sostanza in modo continuativo e
periodico, allo scopo di provare i suoi effetti psichici e talvolta
di evitare il malessere della sua privazione” (Faliva, 2011). Ed
ancora, secondo la  quarta definizione del Manuale Diagnostico e
Statistico dei disturbi mentali (DSM IV TR ) la dipendenza da
sostanze è caratterizzata dalla presenza di almeno tre dei seguenti
criteri manifestati nell'arco di un anno: la tolleranza, ossia il
bisogno di assumere una dose maggiore della sostanza per ottenere
gli effetti desiderati; l’astinenza, manifestata con effetti fisici
o psicologici negativi nel momento in cui l'individuo smette di
assumere la sostanza o ne riduce la quantità; la necessità di
assumere la sostanza in quantità maggiori e per periodi di tempo
più prolungati rispetto al previsto; una gran quantità del tempo
speso in attività necessarie a procurarsi la sostanza o a
riprendersi dai suoi effetti; l’interruzione o riduzione della
partecipazione a molte attività sociali, lavorative o ricreative a
causa dell'uso della sostanza; l’uso continuativo della sostanza
nonostante i problemi psicologici o fisici da essa prodotti o
esacerbati; l’uso eccessivo della sostanza e tentativi infruttuosi
di sospendere o controllare l'uso della stessa. Attualmente, il
DSM-5 non separa l'abuso e la dipendenza da sostanze ma sono state
fuse nell' unico disturbo da uso di sostanze misurato su un
continuum da lieve a grave (
vedi 
Prospettiva attuale: DSM 5, pag. 36).

Tra i diversi approcci relativi al
problema della dipendenza è necessario ricordare le teorie di
Gregory Bateson approfondite poi da Paolo Rigliano e i tentativi di
applicazione alle “nuove dipendenze”. Bateson cerca di spiegare i
sistemi umani teorizzando che essi non seguono una struttura
causale monolineare ma le conseguenze di un evento retroagiscono
sulle cause, ristrutturando il vissuto e la percezione del Sé. Non
sarebbero dunque soltanto le cause a determinare un tipo di
comportamento, ma l’esito del comportamento, creando un nuovo
significato nell’individuo, cosi da facilitare o meno la
reiterazione del comportamento stesso. 

Paolo Rigliano sottolinea la
relazione tra soggetto e oggetto e i significati che si vengono a
creare, per cui sarà nella interazione tra soggetto, oggetto e
contesto che si anniderà il problema della dipendenza. Rigliano,
inoltre, rielaborando le teorie di Bateson, formula una definizione
della dipendenza estremamente significativa: “
La dipendenza è ciò che risulta dall’incrocio tra il potere che
la sostanza ha in potenza e il potere che quella persona è disposta
ad attribuire alla sostanza”. Il soggetto, portatore di una
serie di caratteristiche e di bisogni, incontrando l’oggetto della
dipendenza che può essere una sostanza, un comportamento o una
relazione, vive un’esperienza particolare data dalla
ristrutturazione che il Sé subisce a seguito di questo incontro.
L’interpretazione di questo vissuto pone le basi per il suo
ripetersi.  

Howard J. Shaffer  invece sostiene
che il fulcro della dipendenza è l’esperienza soggettiva, il modo
in cui l’oggetto cambia la condizione dell’individuo. Il rapporto
tra individuo ed oggetto diviene esclusivo, perché solo
quell’oggetto fornisce una risposta esaustiva ai bisogni di cui
quell’individuo è portatore. Secondo quest’ottica la dipendenza non
ha una o più cause, ma si costruisce in una circolarità di bisogni
e significati, che restringono il campo delle scelte possibili ad
un’unica opzione, quella del contatto con l’oggetto. 

Le sostanze di abuso sono cambiate
nel corso del tempo e le più richieste oggi sono le sostanze di
sintesi o “nuove droghe”, come LSD (dietilammide-25 dell'acido
lisergico), la 3,4-metilenediossimetanfetamina, più comunemente
nota come MDMA o Ecstasy, Cocaina e Ketamina, che sembrano
rispondere meglio alle richieste sociali conferendo euforia,
piacere e allontanamento momentaneo dai problemi. Invero, esse sono
di facile reperibilità, a basso costo e di semplice assunzione.
Tali sostanze in realtà non possono considerarsi “nuove” dal punto
di vista dell’attrazione che generano nel mondo giovanile,  perché
molte circolano da molto tempo,  ma nuovi sono i contesti come le
discoteche e i rave-party e altri centri di aggregazione del
cosiddetto “popolo della notte” che ne caratterizzano il consumo.
Il termine “nuovo” descrive quindi nuove modalità di
consumo-interazione con le sostanze stupefacenti.  LSD, Ecstasy,
Cocaina e Ketamina finiscono col divenire droghe di “contesto” o
recreational drug perché il luogo ed il contesto del consumo
diventano essenziali. 

La dipendenza è stata definita da
Gaetano Di Chiara anche come una “forma di apprendimento
associativo abnorme” che nel tempo rende il soggetto ipersensibile
agli stimoli droga-correlati a causa della formazione di una
traccia psicobiologica persistente, la cosiddetta “memoria
dell’addiction”. Esiste un estremo rinforzo del rapporto
stimolo-droga che determina quindi l’attribuzione di un eccessivo
valore motivazionale a stimoli e contesti comuni come sensazione,
parole, cose o luoghi. Questi stimoli finiscono per assumere un
significato predittivo della disponibilità della sostanza divenendo
centrali nel condizionare la ricaduta anche a distanza di anni (Di
Chiara, 1998; Di Chiara et al., 1999). 

Il termine addiction
, che deriva dal latino 
addictus, veniva utilizzato per indicare coloro che erano
devoti agli Dei, gli arrendevoli, a coloro che si consegnavano
completamente ad un padrone tanto da esserne interamente posseduti,
perdendo l’integrità personale e la libertà. Attualmente il termine
addiction è utilizzato per indicare la ricerca compulsiva di una
sostanza per ottenere uno stato di piacere/euforia o per alleviare
uno stato di sofferenza. Nella lingua inglese esiste una netta
distinzione tra i termini addiction e dependance (Maddux e Desmond,
2000): con 
addiction si intende una condizione generale in cui la
dipendenza psicologica spinge alla ricerca dell’oggetto, senza il
quale l’esistenza diventa priva di significato. Similmente, con 
dependence si vuole indicare la dipendenza fisica e
chimica, la condizione in cui l’organismo necessita di una
determinata sostanza per funzionare, perciò la richiede. Addiction
e dependence non compaiono necessariamente insieme. 

Il riconoscimento di nuove forme di
dipendenza nei confronti di attività e non più solamente di
sostanze chimiche conferma l’ipotesi che si possa sviluppare
un’addiction senza dependence, un bisogno imprescindibile di
mettere in atto dei comportamenti significativi in assenza di una
dipendenza fisica vera e propria. D’altra parte si può avere anche
una dipendenza fisica senza addiction, cioè senza sviluppare una
fenomenologia patologica che conduce progressivamente
all’autodistruzione e all’isolamento. Una delle principali
caratteristiche dell’addiction è il discontrollo degli impulsi.
Questa dimensione è caratterizzata da diversi fattori quali una
generica tendenza all’azione, l’incapacità a rimandare la
gratificazione, la mancata efficacia dei fattori inibenti ed il
deficit volizionale (Schmidt, 2003). Quella che ne consegue è una
impulsività comportamentale e cognitiva in cui l’impulso viene
agito per l’incapacità a ritardare una gratificazione o a inibire
un determinato comportamento e a sua volta  il contesto viene
valutato in maniera rapida e superficiale a causa di deficit
attenzionali ed incapacità a mentalizzare.
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